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Con la sua guerra al fast food Nardella ha ispirato la svolta

Olga Mugnaini
FIRENZE

«ADESSO abbiamo armi più forti
per provare a salvare l'anima delle
nostre città». È stato il sindaco
apripista, colui che, nei panni di
un novello David, si è messo di tra-
verso al gigante Golia-McDo-
nald's che voleva aprire un fast
food davanti a Santa Maria del Fio-
re. E che ora, dopo la tutela dei ri-
storanti e delle trattorie tipiche,
parte alla riscossa per salvare nego-
zi, botteghe e attività storiche. Da-
rio Nardella, sindaco di Firenze e
successore di Matteo Renzi, esulta
all'approvazione del decreto Ma-
dia, il cosiddetto `Scia bis', che, tra
le altre cose, consegna ai Comuni
maggiori poteri e nuovi strumenti
per la gestione dei centri storici.

Sindaco Nardella, che rap-
porto c'è il dec reto Madia e il
regolamento Unesco che il
suo Comune ha vara to il gen-
naio scorso?

«Lo Scia bis si ispira allo stesso
principio del nostro regolamento:
cerca di tutelare i centri storici par-
tendo dalle trattorie tipiche, i loca-
li di somministrazione, frenando
l'invasione di fast food, mini-mar-
ket e take away. E in questo credia-
mo di poter essere un modello per
l'Italia. Certo, all'indomani della
pronuncia sulla incostituzionalità
sulla legge delega originaria, occor-
re essere prudenti anche su questo
decreto. Ma io spero proprio che
sia confermat».

Qual è il problema delle città
d'arte?

«Firenze soffre di un male comu-
ne a molte realtà, ovvero lo svuota-
mento repentino dei centri storici,
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Mario Nardella

n ho nulla contro
i kebab o i McDonald's
ma il centro città
è ormai diventato
una g rande man g iatoia:
ne va della nostra identità

a causa della deregulation introdot-
ta prima da Bersani e poi da Mon-
ti, che ha spalancato le porte a un
commercio dozzinale e squalifica-
to, a scapito del tessuto tradiziona-
le legato alle botteghe storiche e
agli antichi mestieri».

beh, si potrebbe dire che que-
sto è il ibe mercato...

Non si possono lasciare
le nostre attività storiche
e tradizionali in balia
della libera concorrenza

«È proprio questo il problema: la-
sciare i nostri negozi e le nostre at-
tività storiche e tradizionali in ba-
lia del mercato e della libera con-
correnza. O almeno, non si può
permettere che valga solo questo
principio. Servono norme che ci
consentano di tutelare questo pa-
trimonio culturale al pari dei no-
stri palazzi e delle nostre chiese».

Cosa vuole dire quando affer-
ma che cercherà di calme -

il numero dei ristoranti?
«Il centro di Firenze è diventato
una grande mangiatoia, dove il
proliferare di fast food e paninote-
che rischia di compromettere la
qualità di ciò che si mangia. E an-
che il cibo è identità culturale. Na-
sce da qui il regolamento Unesco,
che è irrobustito dal decreto Ma-
dia: dal riconoscere alla tradizione
enogastronomica un patrimonio
culturale immateriale da difende-
re. E dallo stabilire che, in centro
storico, possono aprire solo locali
con menù tipici o di qualità».

Per questo avete detto No
all'apertura di McDonald's in
piazza Duomo?

«Il regolamento non è nato per
ostacolare McDonald's. Non ab-
biamo niente contro quell'azien-
da. Il punto vero è salvare l'anima
della città, il tessuto di commercio
tradizionale. Perché quando saran-
no spariti gli aspetti più storici, ti-
pici e caratteristici, cosa verranno
a vedere i turisti che tanto amano
le nostre bellezze? Per questo rin-
grazio l'impegno di Renzi, France-
schini e Boschi per aver previsto
nuovi strumenti a disposizione
dei sindaci nel governo delle città.
E ricordiamo che quando chiude
l'ultimo intagliatore o l'ultima pa-
sticceria, saremo tutti più poveri».
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